
Prima della lettura…
Con la presente nota ricordiamo che ogni racconto arrivato al Premio Letterario Elisabetta Grimani, ispirato
dalle opere del Tiepolo, è frutto della fantasia, invenzione e creatività degli autori che hanno deciso di
partecipare, quindi ogni riferimento a persone, personaggi e fatti accaduti è puramente causale. Inoltre, al fine di
rispettare la creatività, la fantasia e l’impegno degli autori/trici stessi è stato deciso di pubblicare i testi nelle loro
versioni originali, senza attuare revisioni contenutistiche. In caso di eventuali discrepanze, imprecisioni in
rapporto alla realtà storica si è ritenuto opportuno inserire apposite note esplicative poste alla fine del testo.
Buona lettura.



Il potere dell’arte
Chiara Massini

 “Bambini! Bambini! È ora di andare. Lasciate tutto sotto il banco e prendete solo il giubbino!” 
 “Maestra, dove andiamo?” chiese Filippo, con gli occhi pieni di curiosità. 
 “Ma come dove andiamo? Non ti ricordi? Oggi abbiamo un appuntamento con l’arte!” gli rispose la maestra
Sara, sollevando ancora di più la curiosità dei suoi giovani alunni. Sui loro visi la sorpresa si mescolava
all’impazienza.  
 Mano nella mano con il proprio compagno di banco, i bambini e le bambine si avviarono in corridoio e poi
giù in strada, facendo un sacco di schiamazzi e ricevendo in risposta occhiate severe dalle insegnanti. Per
raggiungere la loro destinazione, percorsero un breve tratto di strada, incrociando genitori e nonni, a cui
rivolsero saluti affettuosi.  In fondo alla fila, Nadir aveva nella testa mille pensieri. Quante cose erano
cambiate nell’ultimo anno: una nuova vita, una nuova scuola, nuovi compagni. Faticava ancora a
comunicare con loro perché non conosceva bene l’italiano e loro non capivano l’arabo. Le poche parole che
aveva portato con sé nel suo lungo viaggio gliele aveva insegnate la sua amata nonna Farah, che era
un’appassionata di musica italiana. Quel poco che sapeva l’aveva infuso alla nipote, durante i calorosi
pomeriggi che avevano passato insieme. Ciao, grazie, il mio nome è Nadir, ti voglio bene erano alcune delle
espressioni che ricordava e che ora le avevano reso un po’ meno complicato parlare con gli altri. Oppure si
affidava ai gesti che facevano sorridere chi le stava intorno o alle buffe espressioni facciali. Ma troppo spesso
preferiva lasciar perdere e tenere per sé i suoi pensieri. Era troppo difficile parlare quando non capiva quello
che le veniva chiesto e trovare una risposta usando i pochi vocaboli a sua disposizione. Invece, quando era
arrabbiata, non riusciva a trattenersi e sbottava con qualche parola in arabo, lasciando tutti di stucco. 
 Di quella gita improvvisata, aveva compreso ben poco. Ricordava vagamente l’annuncio della maestra il
giorno prima, quando aveva anticipato che avrebbero fatto un viaggio nel tempo e nell’arte, ma non aveva
capito cosa intendesse. Perché era stata così misteriosa? Di lì a poco l’avrebbe scoperto, insieme a tutti i suoi
compagni, e come loro era in trepidante attesa. 
 “Maestra, ma perché andiamo in chiesa? Oggi non è il giorno della Messa!” chiese il solito bambino curioso,
stupito e quasi dispiaciuto, quando giunsero nei pressi della Chiesa di S. Lorenzo.  
 “Filippo, sai che cosa si nasconde nella nostra Basilica? Vivi da 8 anni a Verolanuova, vieni a Messa ogni
domenica e non sai che c’è un tesoro sotto gli occhi di tutti?!” lo provocò la maestra che subito si sentì
chiedere con stupore: “Un tesoro d’oro come quello dei pirati?”  
 “Esistono diversi tipi di tesori. Oggi scopriremo la ricchezza che si nasconde in due opere d’arte che qui sono
custodite e che sono tornate a risplendere dopo numerosi anni. Entriamo in silenzio e cominciamo il nostro
viaggio nel tempo!” Detto ciò, accompagnò i bambini su per i pochi gradini e attraverso l’entrata principale. 
Nadir faticava a seguire gli altri. Lei non era mai entrata in quell’immenso edificio chiamato Chiesa e un po’
questo la spaventava. Con i suoi genitori frequentava la moschea ogni venerdì e non sapeva se avrebbe potuto
entrare nella Basilica. La maestra Manuela, notando la sua titubanza, le si avvicinò e la rassicurò: “Nadir,
non devi preoccuparti. Qui possono entrare tutti, soprattutto i bambini  curiosi. Tu sei curiosa?”



 Annuendo, Nadir le prese la mano e insieme varcarono il portone d’ingresso. 
 Il buio all’interno, in netto contrasto con la luce del sole, non le permise subito di capire in quale mondo
fosse stata catapultata. Sentì però nelle narici un forte odore, simile a quello che usava la nonna in casa. Lo
chiamava incenso e solo questo la rassicurò, riportandola a quei giorni felici fatti di giochi e gelati alla
fragola. Quanto avrebbe voluto tenere per mano la nonna in quel momento!
Quando gli occhi si furono abituati all’oscurità, notò le panche in legno lungo tutta la navata e un altare sullo
sfondo. Ma più di tutto, l’oro. Sulle pareti, sul soffitto, le sembrava che tutto brillasse d’oro. Quel posto le
piaceva davvero tanto. Sembrava un luogo delle favole. 
 Ad accogliere i bambini e le bambine c’era il professor Gianmario, pronto a spiegare loro i misteri che lì si
nascondevano. Insieme si avvicinarono all’altare e poi svoltarono a sinistra, fermandosi davanti a due enormi
quadri. I piccoli avevano gli occhi spalancati e le bocche a formare una O. Non avevano mai visto dei dipinti
così grandi.  
 Dopo che tutti si furono accomodati, il professore si presentò e cominciò a raccontare: “Buongiorno
bambini, io sono il professor Gianmario e oggi sono qui per raccontarvi la storia di questi quadri, custoditi
come un tesoro prezioso in questa bellissima chiesa da oltre 250 anni. Dobbiamo quindi fare un viaggio nel
passato, per la precisione nel Settecento. Dovete sapere che l’autore, quindi colui che li ha realizzati, si chiama
Giambattista Tiepolo e ha potuto portarli fin qui arrotolandoli e trasportandoli lungo il fiume. All’epoca
infatti non c’erano i camion e le macchine e quindi questo era il modo migliore. Pensate che sono grandi come
metà di un campo da tennis! C’è voluto quasi un anno di lavoro per farli risplendere di nuovo e oggi possiamo
ammirarli grazie al lavoro paziente dei restauratori. Alla mia sinistra abbiamo “La raccolta della manna”,
alla mia destra “Il sacrificio di Melchisedech”. Qualcosa vi svelerò io, ma poi proverò a chiedere aiuto a voi.
Allora, cominciamo con la parola manna che significa “cibo mandato da Dio al suo popolo mentre stava
attraversando il deserto”; invece adesso vi chiedo, mi sapete dire cosa significa la parola sacrificio?”. 
 I bambini si guardarono attorno, l’un l’altro e le maestre. Sembrava che nessuno di loro sapesse come
rispondere alla domanda del professore. Solo una bambina aveva sgranato leggermente gli occhi e sorriso,
perché forse era l’unica che avrebbe potuto rispondere. Per una volta toccava a lei. Nadir sapeva benissimo
cosa volesse dire la parola sacrificio. L’aveva inciso sulla pelle, le scorreva nelle vene, lo vedeva riflesso nello
specchio ogni mattina. Aveva conosciuto quella parola un anno prima, quando insieme alla sua famiglia
aveva lasciato la sua casa ed era partita per quello che in molti avevano chiamato “viaggio della speranza”,
anche se per lei la parola speranza aveva un suono così bello. Aveva lasciato la sua cameretta azzurra, i suoi
peluche che le facevano compagnia durante la notte, aveva dovuto salutare i suoi amichetti e i suoi adorati
nonni e chiudere la sua giovane vita in una valigia. Tutto era stato stipato in quel rettangolo di stoffa, i suoi
ricordi e i suoi sogni di bambina, perché un giorno era scoppiata la guerra, portando con sé fame e povertà.
Perché era pericoloso anche solo uscire di casa e la scuola era crollata sotto il peso di una bomba, e perché
papà, tornando a casa una sera, aveva annunciato alla famiglia “partiamo!”.  
 I suoi genitori avevano parlato contenti di un viaggio speciale e cercato di non trasmettere ai figli l’urgenza e
la paura, ma quella la leggi negli occhi, non si può nascondere e per questo era diventata la sua compagna
fedele per tutto il tragitto a piedi, e anche oltre, quando era salita su quella barca, che l’avrebbe condotta in
un luogo migliore. Così avevano detto i Signori del porto, poco prima di spingerli sottocoperta. C’erano
molte persone vicino a lei, ai suoi due fratelli e ai suoi genitori. Un bastimento carico di persone, storie e
speranze. Faceva fatica a respirare, faceva caldo lì sotto, aveva sete e voleva solo che arrivassero a
destinazione il più in fretta possibile, che quell’incubo finisse alla svelta e potesse risvegliarsi nel lettino con i
suoi orsacchiotti. Aveva potuto portare con sé solo Kira, la sua bambola, e in quel momento la stringeva
forte, implorando ad occhi chiusi che in quel posto dove stavano andando ci sarebbe stato lo stesso sole, gli
stessi colori e lo stesso gelato alla fragola che aveva dovuto lasciare. Un sacrificio. 



Piano piano, visto che nessuno dei suoi compagni era intervenuto, alzò timidamente la mano e rispose: “Io so
cosa è sacrificio. Sacrificio è togliere qualcosa che hai per darlo a qualcun altro, oppure lasciare indietro
qualcosa di tuo perché c’è qualcosa di più bello che ti aspetta. Come quando ho lasciato i miei giochi ai miei
amici, loro ne avevano più bisogno perché rimanevano là, mentre io sono partita. Però non è bello lo stesso.
Per me è questo il sacrificio”. Dopo che ebbe parlato, nessuno osò aggiungere altro. Quella timida e gracile
bambina dai capelli nerissimi e la carnagione olivastra, e un nome che significa raro e prezioso, con le sue
parole aveva ammutolito e commosso tutti. Con alle spalle solo i suoi 8 anni di vita, aveva dimostrato di
conoscere il mondo meglio di qualunque persona presente. 
 Poi il professore riprese la parola e disse: “Esattamente! Grazie per la tua risposta, brava!”. Nadir si sentì
orgogliosa di sé stessa e sapeva che lo sarebbe stata anche la nonna che la spronava sempre a esprimere la sua
opinione. 
La mattina scivolò via veloce, tra spiegazioni, risate e tante domande. Tutti se ne andarono da lì con qualcosa
in più. Avevano imparato termini nuovi come manna, tavolozza, restauro e, ovviamente, sacrificio e
soprattutto avevano conosciuto di più quella compagna taciturna, ma dal sorriso splendente. 
 Chiudendo le porte della chiesa e ripensando a quello che era successo quel giorno, Gianmario si asciugò una
lacrima rimasta incastrata all’angolo dell’occhio. “Guarda a cosa può portare l’arte!” pensò e fiero sorrise.


